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2 aprile
San Francesco di Paola

Confessore del XV secolo

I più famosi Santi di nome Francesco sono cinque: San Francesco d'Assisi, giullare di Dio e araldo del gran Re; San Francesco di Paola, penitente calabrese e grande taumaturgo; San Francesco di Sales, dolce controversista e direttore di spirito; San Francesco Saverio, intrepido missionario; San Francesco Borgia, terzo generale dei Gesuiti. Oggi, 2 aprile, si celebra la rustica e potentissima figura di San Francesco di Paola, che ha come primo carattere quello della più dura delle penitenze. Per tutta la vita San Francesco di Paola desiderò e chiese il voto del perpetuo « digiuno quaresimale ». E a chi gli obbiettava che il « digiuno quaresimale » era impossibile a mantenersi per tutta la vita, egli rispondeva prendendo carboni ardenti e tenendoli a lungo nella mano, senza ustionarsi. Com'è possibile - diceva - tenere il fuoco in mano, così è possibile mantenere il digiuno quaresimale per tutta la vita ». Digiuno quaresimale  significava,  niente  grassi,  niente latte, niente uova, niente burro. Significava: pane, pesce, verdura e basta.

E’ il quarto voto, che anche oggi i Minimi aggiungono agli altri tre voti francescani di obbedienza, di povertà e di castità. Perché San Francesco di Paola è il fondatore dell'Ordine dei Minimi. San Francesco d'Assisi aveva fondato l'Ordine dei Minori. San Francesco di Paola, quasi in gara di umiltà col suo Patrono, volle fondare l'Ordine dei Minimi. Egli fu il più giovane fondatore di Ordine. Nato a Paola, tra monte e mare, sulla più diruta costa calabrese, a 12 anni aveva indossato, per voto, il saio francescano. Si recò, sempre per voto, ad Assisi, passò da Roma, e tornato nel suo paese s'inselvò, all'insaputa di tutti, in una forra selvaggia, dove lo scoprirono per caso, vari anni dopo, alcuni cacciatori, guidati da un capriolo. A 19 anni, sempre in quella forra dirupata, fondò l'Ordine dei Minimi, nella più aspra delle penitenze. Poi tutta la vita del rude penitente di Paola fu piena di fatti soprannaturali, dl. cui sarebbe troppo lungo fare l'elenco. Ricorderemo quello avvenuto nello stretto di Messina, dove, al rifiuto dei barcaioli, San Francesco di Paola stese il suo lacero mantello sull'acqua e passò il mare, facendosi vela a se stesso. Per questo miracolo, egli è stato dato come protettore ai marinai italiani.

Fu di rimprovero al Re di Napoli, Ferrante d'Aragona, che succhiava il sangue del popolo con esose tassazioni. Il Re tentò di conquistarsi il favore del Santo, donandogli un grosso cumulo di monete d'oro, ma il difensore dei poveri ne tolse una, la spezzò, facendo vedere al Re che quell'oro grondava sangue. 

«il sangue dei vostri sudditi - disse severamente - e grida vendetta al cospetto di Dio ».

Un altro sanguinano potente della terra, il Re Luigi XI di Francia, gravemente ammalato, chiese al Papa un taumaturgo, e Sisto IV ordinò a San Francesco di Paola di recarsi alla Corte di Francia. Il Santo intraprese il viaggio per obbedienza, accolto dovunque con straordinari onori, ch'egli non rifiutava, ma di cui non s'accorgeva neppure. Al Re moribondo non rese la salute del corpo, ma quella dell'anima, facendolo morire in pace, pentito e contrito.

E in Francia, trattenuto dal Delfino, che poi doveva essere Carlo VIII, anch'egli morì a 91 anni, nel 1507.

Santa Maria Egiziaca

Penitente del V secolo

lì racconto della sua vita, storia o leggenda che sia, è un vero e proprio romanzo: e un romanzo a forti tinte, di netto rilievo e potente chiaroscuro. La versione più drammatica e più nota di questo racconto, è quella che la stessa protagonista avrebbe narrato all'Abate Zosimo, il quale, percorrendo il deserto, si imbatté in una straordinaria figura. Questa, scrive fra Domenico Cavalca nelle sue Vite de' Santi Padri, era «come una persona nuda, col corpo nero e secco per lo sole, e coi capelli canuti bianchi come lana ». Era una donna, e dopo tanti anni di silenzio, narrò finalmente la propria vicenda a Zosimo, che l'ascoltò in ginocchio.

A 12 anni, Maria detta Egiziaca perché nata in Egitto, aveva abbandonato i genitori per andare ad Alessandria, metropoli dei traffici e dei vizi. In quella città, deliberatamente e ingordamente, si era immersa nel peccato facendosi, per diciassette anni, pubblica meretrice, finché un giorno vide una nave prossima a far rotta, con a bordo un inconsueto equipaggio. Chiese chi fossero e dove andassero. Le fu risposto che erano pellegrini diretti a Gerusalemme per la festa dell'Esaltazione della Croce. Salì anch'ella a bordo, e durante il viaggio riuscì a corrompere con le sue seduzioni gran parte dei pellegrini poco devoti.

Il giorno della cerimonia, giunta sulla soglia del tempio, venne trattenuta da una forza misteriosa. Impaurita, alzò gli occhi ad un'immagine della Santa Vergine, e una preghiera le salì spontanea alle labbra, E con la preghiera, venne il pentimento dei suoi peccati. E col pentimento, il proposito di mutar vita e di espiare. 

Poté allora entrare in chiesa e adorare il sacro legno della croce. Ma non vi restò a lungo.

Se tu passi il Giordano troverai la pace », le aveva detto la Madonna. E il giorno dopo, confessata e comunicata, Maria Egiziaca passò il fiume, oltre il quale si stendeva il deserto dell'Arabia.

Da allora, per 47 anni, la meretrice d'Alessandria era restata nel deserto, sempre sola, senza incontrare né uomini né animali. La carne s'era disseccata; i capelli eran cresciuti incolti, sbianchiti dal sole e dall'età, ma, secondo la promessa della Vergine, aveva trovato in quel deserto inospitale la pace della sua anima.

Chiese a Zosimo di tornare un anno dopo a portarle i Sacramenti. Un anno dopo Zosimo giunse infatti con l'Eucarestia sulla riva del Giordano, ed ella passò a piedi asciutti il fiume che s'aprì davanti a lei. Poi sparì di nuovo nel deserto, dopo aver pregato l'Abate di tornare a cercarla l'anno dopo.

Ma passati i dodici mesi, quando il vecchio affrontò di nuovo i giorni di viaggio nel deserto, non trovò che il cadavere risecchito della Santa penitente. Un leone le scavò con le sue zampe la fossa, ricoprendo di terra la salma. Solo allora Zosimo seppe il nome della donna:

era scritto sulla sabbia: Maria l'Egiziaca.

Sant'Abbondio di Como

Vescovo del V secolo

Oggi, sulle sponde del Lario, ricorre la festa solenne del principale Patrono della città di Como; un Santo il cui nome è familiare anche al di fuori del territorio comasco, perché adottato dal Manzoni per designare il pavido Don Abbondio al quale è strettamente legata la vicenda dei due promessi sposi.

Ma Sant'Abbondio fu invece uomo risoluto e attivo, deciso e infaticabile: fu colui che fece,

della diocesi di Como, una comunità religiosa di grande importanza e di temprata fede, nel secolo più animato e agitato della storia cristiana, tra l'età romana e il primo Medioevo. Egli, vissuto nel V secolo, non era nato sulle sponde del lago lombardo. Veniva dall'Oriente, da Tessalonica, nella Macedonia. Giunto in Italia, non si sa bene a quale scopo, divenne amico e discepolo di Sant'Amanzio, Vescovo di Como, e da questi fu ordinato sacerdote e poi consacrato Vescovo. Quando, poco dopo, Sant'Amanzio morì, designò a succedergli il proprio collaboratore venuto dall'Oriente, e non c'è bisogno di aggiungere che il Vescovo Abbondio non deluse le aspettative del suo ottimo predecessore.

A quel tempo, le sponde del lago erano ancora lambite dalla superstizione pagana, e più di un tempio si specchiava bianco nelle acque. Abbondio, Vescovo pugnace, riuscì ad estinguere quasi completamente il Paganesimo nella regione del lago, sull'isola Comacina e anche nella Valtellina. Alla diocesi così riscattata dall'antico errore, egli dette un saldo ordinamento religioso, a garanzia della successiva vitalità nella fede.

Abbondio dovette godere molta fama come uomo saggio e prudente (che non vuoI dire pavido!), se il Papa San Leone Magno lo incaricò di una delicata missione presso l'Imperatore Teodosio il Giovane.

Egli doveva saggiare la fede e la dottrina di Anatolio, nuovo Patriarca di Costantinopoli, di cui si voleva che il Papa confermasse l'elezione. In un Concilio convocato in quella occasione nella capitale d'Oriente, venne infatti approvata una famosa e ispirata lettera dommatica del grande Papa, che condannava le dottrine degli eretici Nestoriani ed Eutichiani. Anche in Italia, dopo aver combattuto il Paganesimo, Abbondio si adoperò contro l'eresia, partecipando a un altro concilio, a Milano, indetto dal Vescovo Eusebio.

Tornato alla cura della diocesi, alla gloria apostolica e diplomatica si aggiunse la fama di taumaturgo, perché furono a lui attribuiti vari episodi miracolosi, il più strepitoso dei quali fu la risurrezione di un giovane figlio di famiglia.

Quando morì, Sant'Abbondio venne sepolto nella chiesa dedicata ai Santi Apostoli, allora fuori di città, e che poi, dall'818, venne intitolata al Patrono di Como, e forma ancora uno dei monumenti più gloriosi e devoti del capoluogo lariano.
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